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T ^ T oi, senza dirci nùglio-
| m I ri degli altri popoli, 
I m i possiamo reggere al 
I V paragone di qual al-

X m tro siasi più illustre 
"•'••"•"••o per intelligenza, o 
più ammirato per virtù; e aspettia
mo che un'altra nazione ci mostri, 
se può, in pari spazio di terra le ve
stila di maggiori e più perseveranti 
f anche. È una scortese e sleale as
serzione quella che attribuisce ogni 
cosa fra noi al favore della natura e 
all'amenità del cielo: e se il nostro 
paese è ubertoso e belio possiamo 
dire etiamdio che nessun popolo 
svolse con tanta perseveranza d'ar
te i doni che gli confidò la cortese 
natura»: in questo modo si corichi 
te Notizie naturali e dati sub Lom
bardia, il saggio del 1844 dell'eco
nomista Cario Cattaneo, antesigna
no del federalismo. 

È indubbio che le condizioni na
turali (la pianura che costituisce il 
47% della superficie regionale offre 
contemporaneamente un suolo 
estremamente fertile e una fitta rete 
di fiumi e canali) unitamente al la
voro degli uomini nel corso dei se
coli hanno prima dato luogo a 
un'agricoltura fiorente i cui capitali 
hanno successivamente fornito, nel 
corso delle seconda meta dell'Otto
cento. gli strumenti per ravvio del
l'industrializzazione. Già alla fine 
del secolo scorso Milano poteva 
vantare il titolo di più importante 
centro industriale e finanziario d i -
taira, ed è nella capitale lombarda e 
nel suo hinterland che si concentra
no le maggiori industrie della gom
ma, delia chimica, meccaniche, 
elettroniche, alimentari, farmaceu
tiche, editoriali Accanto ad esse, 
continuano a operaie in forma mo
derna alcune industrie della secola
re tradizione lombarda (quali le 
tessili: i setifici e i cotonifici deDa 
Brianza, del Bresciano e del Berga
masco) e imprese artigiane (come 
i calzaturifici a Vigevano o i mobili 
a Canrù e in Brianza). La maggior 
concentrazione industriale si ha 
nel triangolo Milano-Como-Varese 
e nelle province di Bergamo e Bre
scia. 

Le zone in maggior parte agrico
le prevalgono, invece, nella bassa 
pianura nelle province di Pavia, 
Cremona e Mantova. L'altra provin
cia a economia prevalentemente 
agricola è Sondrio situala nella par
te nord-orientale delia regione. 

Al di là deDa sterile polemica su 
Milano laboriosa, capitale econo
mica e morale in contrapposizione 
a Roma capitale poBrJca, burocrati
ca e parassitaria, la realtà economi
ca milanese e lombarda riveste par-
ucolare importanza per D ruolo gui
da che ha assunto nell'evoluzione e 
nello sviluppo economico del Pae
se. E una conferma viene anche 
dalle cifre: in Lombardia opera un 
terzo delle società italiane per azio
ni, gli addetti del settore industriale 
e commerciale rappresentano i i -
spettivamente il 3 0 * e D 2 0 * del to
tale nazionale, la presenza di spor
telli bancari si attesta sul 20% dove 
si raccoglie il 23% dei depositi. GÈ 
occupati della regione sono ripartiti 
conie segue 52% nel terziario e Ser
vio, 44% nell'industria. 3?? 

Ovviamente iaquesta situazione 
d'a'/anguanfiaJÉbgistrano con an
ticipo cambssjKr i e modidiche 
profonde nella Struttura complessi
va del mondo dei» produzione: ri
conversione e ristrutturazione indu-
striale con ampliamenti detti base 
produttiva e con processi di svilup
po mialtetivo, espansione delle 
aree legate alla ricerca, al commer
cio. al marketing, a la struttura or-
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LOMBARDIA: EVOLUZIONE IMPRESE COMMERCIAL11961/1990 

SETTORE 

C O I I M M I d o rnyi OMO 

-alimentare 

- n o n alimentare 

Commercio al mimilo 

-alimentare 

-non alimentare 

Commercio ambutanle 

PubbMct esercizi 

TOTALE 

DATI AL 
1981 

23JM 
5.567 

1&331 

11BJ67 
45.660 
73.207 

19.770 

TI 11$ 

DATI AL 
1930 

22J4C 
4881 

17.965 

113*15 
37.999 
75.216 

15JT4 

33.7M 

DfFFBBCA 
1961/1990 

LOMBARDIA 

- 4 4 % 
- 1 i 3 % 
-20 % 

- 4 * % 
-16.7% 
- 2 . 7 % 

-Z3J% 

- « 2 % 

ITALIA 

+354% 
+ 85% 
+52.6% 

+2» % 
+ 13.4% 
+ 12.9% 

-mt% 

+ M% 
19*361 1MJ2B - 5 J % + 3tf% 

FomrMInblBrodsll'lnduaia.da'C 

bernesi del 1991 e la situazione do
vrebbe migSoraie nella seconda 
o s & o W a r m . Sul ristagno del set
tore pesano poi alcuni nodi struttu
rai: non rispetto del tasso prograro-
maèn <MTinHa«ara- HSuwan^t ftri-
b Diancia commerciale, la voragi
ne dei conti pubbBcL I c a i produtti
vi più forti sono stali registrati nel 
primo trimestre 1991 nel settore 
mrtalnigirn ( -63%) e in quello 
d e b coshuziooe d a mezzi di tra
sporto ( -3 .7 ) . Calo detto 0,6 de»-
roccupazxne e ricorso alta cassa 
•ttegia/iuiie guadagni Parricoiar-
meole pesante b situazione per le 
piccole e medie imprese -3,6% dd-
b produzione rispetto al primo tri-

1990. 

LOMBARDIA: EVOLUZIONE DISTRIBUZIONE ORGANIZZATA 1981/1990 

SETTORE DATI AL DATI AL 
1990 

DIFFERENZA 

1961/1990 

LOMBARDIA ITALIA 

Cash and carry 

Supermercati 

Grandi magazzini 

Grappi acquino 

-numero 

- dettaglianti associati 

Unioni volontarie 

-numero 

-dettaglianti associati 

63 

338 

117 

111 

7.491 

24 
£226 

50 
495 
134 

102 

6739 

49 

2281 

- 2 0 6 % + 19,1% 

+ 46.4% +108.8% 

+ 145% + 14.3% 

- 8 . 1 % 

+ 16.7% 

+ 1042% 

+ 2JS% 

- 2 5 . 7 % 

- 2 3 . 4 % 

+ 122.7% 

- 2 9 5 % 
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. Sono 260m3a le in-
prese in Lombardia con una nati-
mortala del 20%; dati precisi sul-
roocupazkne non ce ne sono in 
quanto le varie statistiche assimila-
no I settore a quello industriale. La 
Lombardia è una deBe regioni dove 
più forte è la presenza artigiana nel 
settore metalmeccanico (Milano, 
Brescia, Bergamo), del legno in 
Brianza. del tessile a Varese e Co
mo. dei servizi aHagricotura a Cre-
mona e Mantova. Ita raHentamento 
deTalnvità produttiva c'è stato an
che in questo settore che dovrà nel 
rubro per stare al passo ed essere 
compHIivo aggiornarsi tecnoiogi-
camente e pone b quatta e b certi-
fcanone dei prodotti al centro del-

ganizzanva. ai servizi atte imprese. 
Qual è stato, però, nel corso defful-
tìmo anno l'andamento ddTecono-
mia netta regione? Non motto buo
no, ma vediamolo per singolo set
tore 

A y h o B w ^ (Sa* Metti ammonta-
no al 3.3%. te aziende sono 162.636 
pari al 5% deltotale nazionale Con-
tinua la dnninuzione deBe aziende. 
detta superficie dette slesse e di 
quefla utilizzala. Fenomeno ài atto 
da un decennio e comune a lutto I 
paese Nel complesso a 1990 non è 
stalo un anno posino: più evidenti 

sono stati i segni di stagna rii difesi 
è assistito a b riduzione del redrao 
d'impresa. Ber quanto ijgnawfa h 

ne dei consumi di carne borirla e 
cotwpgHente abUavuBDtuiu dei ri
cavi degfi alevaton. aoccottnle nnnjnMn.NaprsniiJJM|DenESit 
<w BUiwmda prezzi pricoMpatto rihai nrodtrssi sono nsoBati nel 
snucofo. non négEoramano detta complesso posavi, ma già da giu-
quaitàdellanvconconsennDieri- goosisooonrssJsnnfidicndBneor 
duziooeòrjpvezzoebiicniestadi toaccenssavAndncsetsìa 
parte dimotte aziende di abbondo- bjcper< 
r» deh produzione Sui fnc*> del- owkiaestteLei 
lf MittwniiiMà. uénwf t ilalah MI ne deh oonanda i t tum e calo 

nei 

r r i t n n r r r ì n Piiiiiiiiii» ni n ili I T T 
le noia b e a i con un netto mjgBo-
ramento onaftanvo (dimensione, 
bratti M i m e , tipologie, spwianT-
zazkne. addetti). Calano le impre
se OH settore alìnflosso in contro-
Imi Ì H I M rispetto al resto dTtaha; si 
a r r m a n b dnersficazione mer-
ceojugka del commercio aldetta-
gBuc: asjnssnscono i negozi aBmen-
tari, c a b sob parziafenerae tecupe-
rato dai non aimentari stabS e pro
tetti siSti dei lenorneià inoarafivi: 
I^DdÉang, svttuppo dei centri 
comnesciafi integrati. riritaBzzaz» 
ne dei centri storici Leggero n t re -

dei supermercati e grandi 

con b tMaiuiinazBjne in 
o centri commercial. 

k a«n»«ai> B fenomenu deB*asso-
< uiiuiÉSDio fra i dpttagiéinti. men-
tte in Bessione è i ananeròo am-
l^olanle gravato dahTassenza di aree 

StaHBà iwece nel setto
re dtipnbbocie 

a r i settore avviene nel 
corso degB anni Ottanta ed è tegab 
ai processi di rislnttsaziooe e svi-

dei vari settori produttivi. 
L'àaabìo di aflrriti e motto vasto e 

i la produziooe di 
semn p e r i sHtema produttivo sb 

dossier 

Del l 
fanoo parie: aflivirà a pie-

», di 
e di supporto aTmana-

di bleirncrsduiorie e con-
r i r i m nel campo asaiuaatwo. fi-

e f ornmT-n ialr. di tipo 
e Irnaniiario, attività 

toteb e salale del dt-
atta rwù:*iir<p*_ atta 

ealksnpo Strerò, a aaipor-
todi prodrjàom di tipo dittsliLD e 
òeoarjarjvo. La Lorabavrla, regione 
e r m w n i anima* forte, presenta i 
p n atto dato, n i iaot arie percen-
arale; di oprjfajori del settore; 
27249 pari a l 203% del totale na-

istituzioni 

> - - . . » i » . - t A ' » T . J - , ~A. M i f ;<&u" ^ ^ S ^ i ^ ' ^ a ^ J r t S i e f V L i r t ó * ^ ^ 

padnpsa PAGINA i 

MARTEDÌ 2 LUGLIO i 

Intervista a Gianpiero Borghini 

Autonomia 
cercasi 
Disperatamente 

Intervista a Luigi Corbani 

Milano area 
metrolitana? 
Forse nel '95 

LAURA MATTEUCCI 

A utonomia regionale cer
casi. Disperatamente. 
Questo il sunto delle pa
role di Giampiero Bor-

^ ^ ^ ghini. che da circa un 
^^mm anno ricopre la funzio
ne di presidente del Consiglio re
gionale lombardo. Non che, sulla 
carta costituzionale, manchino at
tribuzioni di specifiche competen
ze alle Amministrazioni regionali. 
ma, di fatto, la situazione è ben di
versa: la Regione continua ad avere 
un ruolo subordinato e quasi del 
tutto deresponsabilizzato rispetto al 
governo centrale. Scarsi i rapporti 
di consultazione tra i due Enti am
ministrativi, scarsa quindi la capaci
tà dì imporre a Roma richieste spe
cifiche riguardanti il singolo territo
rio regionale. Questa la situazione 
attuale E quali sono le prospettive 
future? Lo chiediamo a Borghini. 

In motti paesi d'Europa le auto
nomie sono più accentuate che 
da noi. Tenendo conto di questo, 
e pensando all'unione europea 
del prossimo anno, esistono dei 
progetti di rinnovamento Utìtu-
zkwaJe che adeguino b reaìri 
italiana, e In particolare lombar
da, a quella, ad esempio, di Frau
daci Germania? 

No. non esistono. O meglio, esisto
no, ma sono del tutto svincolati dal
l'appuntamento col "92. La Com
missione della Camera ha già ap
provato alcune proposte di modifi
ca degli Statuti regionali, che attri
buirebbero loro maggiori poteri di 
quanti ne abbiano oggi. Ma al mo
ment D le proposte sono (ernie al 
Sciialu. se tutto fìid&se iistkj, do-
vitùuciu vinile approvate entro la 
scadenza dell'attuale legislatura, 
ma personalmente non sono trop
po ottimista, anche perché il rischio 
di elezioni anticipate non è da 
escludere.. Comunque, per tornare 
alla domanda, credo che l'impatto 
con l'Europa si misurerà attraverso 
la Pubblica Amministrazione, no
nostante sia anche sicuro del fatto 
che il futuro della democrazia euro
pea sia in mano proprio alle Regio
ni. Ed è vero che in Italia (soprattut
to al Nord), come in altri Paesi, sta 
crescendo la spinta al rafforzamen
to delle autonomie locali, che del 
resto, già attualmente, sono spesso 
più accentuate che da noi: a parte 
la Germania, che è di fatto uno Sta
to federale, un altro esempio è la 
Spagna, dove il fenomeno è recen
te ma in costante crescita, e un altro 
ancora è la Francia, dove invece le 
competenze regionali non sono 
molte, ma sono sicure, voglio dire 
che non si verificano casi di sovrap
posizione di potere tra Stato e Re
gione 

Cbe invece si verificano in Ita
lia... 

Esatto. È proprio questo il proble
ma A noi. per legge, vengono rico
nosciute delle competenze che pe
to. contemporaneamente, conti
nuano a venire esercitate anche dal 
governo centrale. Insomma, siamo 
in presenza di una doppia burocra
zia che, come è facile immaginare, 
crea solo confusione e ritardo negli 
interventi. 

Un esempio concreto, dobbiamo 
procedere al risanamento del U m 
bro; tutti d'accordo, ma, tra Regio
ne Lombardia e ministero dell'Am
biente, quali sono i limiti di respon
sabilità? Già adesso, e tanto più se 
passassero le modifiche di cui si 
parlava prima, almeno quattro o 
cinque ministeri non avrebbero più 
alcuna ragione d'essere, come 
quello dell'Agricoltura. Ma, visto 

../•->- S
e ne parla da anni E dal 
giugno '90 discuterne è 
diventato obbligatorio. 
cosi vuole la legge n 
142. che ha coniato la 

^ • " ™ definizione di Aita me
tropolitana per alcune grandi città 
d'Italia, tra cui. ovviamente, Milano. 

Il primo piano intercomunale mi
lanese era nato fin dalla metà degli 
anni 60. con l'intento di stendere 
programmi di massima. Il più ambi 
zioso destinava la costruzione del 
Politecnico a Gorgonzola, e fu così 
che la MM2 incominciò ad .avanza
re- in quella direzione Non se ne 
fece nulla, per problemi ai fondi. 
per le troppe opposizioni Ma anco
ra oggi in quella zona esistono tre 
milioni di metri quadrati destinati a 
servizi intercomunali, come la ricer
ca scientifica e tecnologica II piano 
era debole perché volontaristico 
(ed ora si è trasformato in un Cen
tro studi), ma comunque testimo
niava. già allora, dell'esigenza di ti

ene non è successo finora, dubito 
che verranno smantellati in un futu
ro prossimo. 

Un altro discorso riguarda 1 fi-
nanziamend che, ancora una vol
ta, vengono decisi a Roma. Quali 
sono I problemi che ne conseguo
no e in che modo si potrebbe su
perarli? 

Il vero problema non sta nel fatto 
che quella regionale sia una finan
za derivata, o almeno non solo, ma 
che sia finalizzata in modo eccessi
vamente capillare e preciso. Il che 
significa che è il governo a decidere 
come la Regione debba spendere i 
fonai messi a sua disposizione e 
questo fin nei minimi dettagli, persi
no per quanto riguarda l'acquisto 
deile lenzuola ospedaliere. Insom
ma, non si tratta di disposizioni di 
indirizzo, e nemmeno studiate su 
misura per la singola Regione. Basti 
pensare che la spesa sanitaria lom
barda non si discosta di molto da 
quella della Campania, tanto per 
fare un esempio. Infatti, il criterio di 
scelta governativa, che non passa 
attraverso consultazioni con la Re
gione, è da sempre quello della 
•spesa storica-, adeguata ai tassi di 
inflazione, lo credo invece che la 
Regione dovrebbe poter riscuotere 
tasse in proprio, anche perché il 
rapporo tra i soldi che arrivano al 
governo attraverso la tassazione, e. 
tra questi, quelli che sicuramente 
verranno investiti sul territorio di 
raccolta, è molto sbilanciato: sol
tanto il 2% delle tasse versate dai 
lombardi viene con certezza sfrutta
to in Regione, il resto non si sa Non 
voglio dire che i finanziamenti sia
no scarsi, perché poi i soldi versali 
finiscono per rientrare in Lombar
dia attraverso canali paralleli: ad 
esempio, le Ferrovie Nord dovreb
bero essere interamente gestite dal
la Regione, e invece lo Stato assicu
ra annualmente un cospicuo aiuto 
economico. 

Però, in una parola, ciò che man
ca è la trasparenza. 

Quali sono 1 settori che trarreb
bero maggiori vantaggi dall'am
pliamento delle autonomie loca
l i , compresa quella Imposftfva? 

In particolare la Sanità, i Tramortì 
pubblici, le Politiche territoriali Fat
to salvo il potere del Parlamento di 
promulgare le Leggi Quadro, biso
gnerebbe lasciare a Regioni, Pro
vince e Comuni il compito di ammi
nistrare i territori loro affidati, e di 
decidere più liberamente le finalità 
degli investimenti, perché, sembra 
superfluo dirlo ma non lo è. ogni 
Regione ha esigenze diverse. 

cercare strumenti in grado di piani
ficare il territorio. 

Ed ora questi strumenti, per leg
ge. esistono: l'Area metropolitana si 
realizzerà nel '95. Ma di che cosa si 
tratta, esattamente? Il primo passo 
da compiere è quello di ndiscgnare 
l'assetto territoriale, per delimitarne 
i confini, un compito che la legge 
ha affidato alla Regione. Dopodi
ché verranno stabilite le reali fun
zioni del governo dell'area, di cui la 
142 dà alcune indicazioni di massi 
ma. La prima, basilare operazione 
avrebbe già dovuto essere compiu
ta. e la proposta di definizione del 
temtorio consegnata al governo en
tro questo giugno E invece . Ne 
parliamo con Luigi Corbani, presi
dente regionale lombardo della Le
ga delle cooperative. 

E invece la Regione aspetterà di-

dossier 

cembre. perché le spinte 
stanti sono molto forti. La D 
per rendere Monza capota 
la Brianza. la Lega, parte d< 
parte dello stesso Pds voi 
costituire la Provincia dell 
in cui rientrerebbe la zon. 
gnano e Busto Atsrzio.. Coi 
noi abbiamo già conseg 
Giunta il nostro progetto-. 

Ma quali tono i confini pii 
biH? 

Quello da noi auspicalo ce 
de tutta la provincia di 
escluso il Lodigiano. che d 
Provincia a sé. L'altro riguan 
ce un'area molto più nstretL 
farebbero parte solo i Comu 
prima ccrchid intomo a Mil 
Sesto a Cotogno, da Rho a 
no. per intenderci 

E una volta stabiliti i coni 
rosa succederà? Quali si 
vantaggi reali per il dttad 

Succederà che la Provincia 
potere amministrativo mo 
ampio rispetto ad oggi Qu 
sostanza, è un progetto di r 
lizzazione del territorio di e 
no. come è già stato ricord 
cominciato a sentire il bisogi 
tanni fa. Lo scopo è quello i 
dinaro l'attività dei Comuni 
contrario oggi decidono ; 
inamente l'uno dall'altro, f 
laggi del cittadino, in termu 
zionalità e rapidità degli int 
saranno notevolissimi 

La Regione slessa è chia 
ridefinire le sue funzioni, d 
«Ione alcune al governo d 
metropolitana (e prowedei 
prattutto alle grandi pianific 
rho pnij^rTJ^rìo l'Intera L 
dia): parlo della sanità, de 
nizza?k>ne «iella forma7ion 
fissionale, degli strumenti i 
siici, come la coordinazio 
piani regolatori, che al nomi 
mano alla Regione, procede 
lentamente 

Oltre a tutto questo, s 
compito della Provincia gt 
problema dei trasporti pi 
dello smaltimento dei rifiut 
salvaguardia ambientale, de 
zioni terziarie, del traffico. a<J 
pio, il provvedimento delle 
alterne, preso quest'inverno e 
goli Comuni, spetterebbe al 
no dell'intera arca 

Non c'è U rischio che Mi t 
bordini alle n e esigenze 
del resto dell'area? 

Assolutamente no. Il progi 
prevede la costituzione di i 
palità all'interno dell'attuale 
ne di Milano, che quindi, ci 
m e adesso, sparirebbe, al s 
sto nascerebbero il Comune 
lano-Lambrate. quello di S 
Baggk). quello di Milano Gli; 
e così via Ognuno con potei 
stonali sui servizi, sugli asili 
su tutte le infrastrutture, coon 
mente con gli altri Comuni e i 
remo centrale dell'area. 

Però il problema dei fu 
menti derivati rimarrebbe. 

Questo è un discorso aperto 
va aggiunto quello sui tagli < 
mici alle autonomie locali d 
Roma per (questa la motiv 
ufficiale) contribuire al risan 
lo del bilancio statale. Ma, co 
visto, il contributo non è stato 
minante. Comunque, tagli o 
resta aperta la discussione s 
tonomia finanziaria di Regior 
vince e Comuni che, se con 
ta, eliminerebbe anche il prò 
delle destinazioni troppo vini 
che non tengono conto né 
emergenze, né delle pruriti 
Amministrazioni locali. 

istituzioni 


